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IETTURA PB,IMA.

1. 11 Catechismo, ftateÌli miei, è la esposi-

zione metodica e popolare della dottrina dogura-

tica e morale del. Cristiauesimo. Ma proprio

questa definizioue che è la solita, ricordata e

ripensata ancor prima di venir qua, ar,'riu fatto.

sì che qualcuno si chieclesse: che abbiano da

fare co1 Catechismo che io do'r,T ei, gli Inni sacri

che io mi lrroporgo di spiegare. Se tale difr-

colta vi è nata nell'animo, uon mi è difficile iI
cì.issiparla, perchè gli Inni sacri nella materia ca-

techistica rientrano senza 1a menoma stiracchia-

tura o il minimo sforzo. Che cosa sono infatti,

signori miei, questi In:ri che formelan:ro per

laltre sette domeniche l'oggetto ilel mio studio
, j.=r .-:+)' e della attenzione vostra, se, co:ne spero, mi

von'ete essere fecleli compagni di viaggio ? Souo,

la parola stessa 1o dice, poesia, auzi, piu preci'
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saìnente, l)oesia lirica - rna fin cl'ora vi chieggo

Iicerrza di usai Ì,r'otnì..rìrrnolìlo, l,el tncggior

semplicità,, le clue parole - solo clunqùe una

lirica non sno'a soltauto bensì, e vi insisto, là

tul'gi,ca.

I,a distinzione fu sovente in questi ultiu:i

tempi ripetuta e lumeggiata a proposito tle1la

rnusica, che è religiosa quando esprima affetti

sacri o cristiani, ma non diviene liturgica se non

quando sia o aùnmessa o adottata e quasi san-

cita clalla Chiesa. Musica religiosa si può avere

anche in un teatro, o irr uua sala, ed è religiosa

così la musica tlegli Oratoriì Pprosiani; rnusiciu

iit,rgica non si ptLò aver che nel Tempio, ec1 è

litnrgico per eccellenza.il canto fermo. Il mecle-

simo vale quando si tratta di poesia: quanclo

un inno esprime il pensiero, l'a,ffetto pio cl'tu

poeta è sacro. Dante potè chiamare il suo, con

sicura coscienza, un lloema sacrol sono sacri gli

,Inni di Aessanclro Manzoni I ma 1'Imo sacro

non diviene liturgico, se non quando la Chiesa,

la societìr, faccia suo i1 canto d'un poeta.

Quelli che noi prendiamo a stucliare solcr

inni liturgici, cioà sociafi oggi, per quanio sielo

stati solo sacri, inilividuali nella loro plima ori-

gine - essi, così come noi Ii gtardiamo, sotto

il calto, il griclo della Chiesa, la voce solerrto

-\
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del popolo cristiano.' Espressione il'un'anima in-

divicluale nou sarebbero oggetto che di c,urio-

sita storica o letteraria, potrebbero con profitto

leggersi e meditarsi da ciascun cristiano -
espressione del'anima sociale cristiana essi solo

a loro posto qui, dove qtelÌ'anima appurto va

scrutata in tttts le sue manifestazioni.

2. E non dite, o amici miei, con quel tono

che taluni talvolta assumono per iscrecilitare, se

losse possibile, la cosa, e chc riesce invece uni-

camente a screditar la loro piccola persona, non

clite: è poesia! Certo souo poesia questi sacri

lnni, ma ciò non toglie loro puuto cli impor-

tarza ed aggiunge molto ad essi di efficacia.

Poesia infatti non signiffca, come iI vulgo sciocco 
'

è talora portato a credeLe, un nol so qual ca-

priccio o ghfuibizzo del1o spirito umano, buono

tritt'al più per divertire chi lo sente come di-

verte chi 1o fa; Ia poesia lirica esprime, tra-

cltce clirittamente nn sentimento, ma qtLesto

alla sua voÌta implica una idea, una serie cli

ic1ee. - Ci souo idee, o miei signori, che, o di lor
natuta o di fatto, restano intieramente o quasi

nell'alta e fredda regione delì.a intelligenza, idee

che tn uomo petsa e lient'altro: queste idee

si traducono colla paroìa, scolorita, fredda, per

quanto Jimpida e precisa. lfa spesso una idea
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s'impossessa di tutto I'uorno, rìrette tutto il suo

urondo spirituale interiore iu subbtglio, il fer-

mento : qua-ndo un uomo è pieuo d'uua cli queste

icÌee aon pada piìl, canta: la paroln di cpeste

idee, che viceversa uorl sono piìr idee pule,

fteckle, la parola di queste ideo ir poesia, è iuno.

L'iclea però c'è sempre, ed è vero a esprimerla

così 1,erdo un po delìa sua precisiorte geolne-

trica (perchè il sentimento, come i psicologi sauuo,

è piìr vago) ma guailagna in ampiezza ecl ef6-

cacia. Sublimata nel sentimento I'idea cristiaua

divieno accessibile anche a cluelli che nella sua

.r'igiclità ideale o non Ia capirebbero o ron sa-

rebbero disposti ad accogìier1a; I'hno sacro,

senza cessara d'essere divino, attinge umane lrro-

fonditri che 1o renilono piir universale. Tanto

piìr, o frateÌÌi rriei, che nell'Inno l'iclea cristiana

s'ammarta di quella grana, di quel frùgore di

bellezza, al cui fascino così clifficilmente si re-

siste.

3. DaI che voi incominciate a scorgere a quale

moltipìicità. di considerazioli questi Inui si pre-

stino. A-Itri li potrebbe utilmente stutliare sotto

il solo rispetto estetico, e ciò si fa oggi piir e

megìio che uon lo si facesse in tempi alcpranto

cla noi, benchè non molto, lontani. A ricono-

scere negli Inui sacri il merito e il valore este-

\

fltiltqtpo storico dell' Innologia Ctistiaiw.

tico che pur essi posseggono, rlocqnero, per unà

buona parte del secolo XIX, grettezza cli criterii

estetici ed astiosità, di passioni irreligiose. Egli

è così che uella uoucutanza se non ne1 disprezzo

cìi questi l:ni si trovarono, per tutto quel tempo,

colcordi uomiai religiosissimi ed. anticlerjcali

sdegnosi. 11 Chateaubriancl, per esempio rel suo

Genio del Cristianesimo si contenta di accennale

molto vaga,mente a tutta questa fioritura d'Inni

cristiani lungo iI i\Iedio Evo, per trovare uella

Divina Commedia il primo lavoro poetico e cri-

stiatamente ispirato di cui metta conto occu-

parsi.... iì Chateaubriand,l'apologista forse esage-

rato dell'arte cristiaua. - Per contrario Giosuè

Carducci, in una di quelle pagiue dove la izdi
yytttLtio accrmula bsllezze ed ingiustizie, nega al

Dies iro, a\lo Stabat llater ed al Ponge l,ingua

da lti stesso chiamate le tro piÌr grandi odi

cristiane, nega recisamente ogni valore, ogrti

merito d'arte. Ma con ben altra serenità, par-

lano invece tlei uostri lrlni liturgici e in genere

,ìella sacra lnnologia oggi uomi-ni pur nor cre-

clenti, come Gastou Boissier ed .A.imé Puech;

e pagano a tutta cluesta poesia un tributo d'asr-

mirazione ta:eto piir facile, in quanto la loro

anima, sgombra di settarie passioni, è moder-

namente piir aperta ad intenders iÌ bello. Una
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nuova coscienza artistica :ri è iufatti creata let-
tamenLe iu noi: grrrzie a qrresta coscieuzl rroi,

pur non rinuncia,rdo a nessuua legittiura plefe-

renza, pur non sconfessando f importarrza de'lla

forma, comprendiamo 1e manifestazioli piìr r.arie

della bellezza nello spazio e nel tempo: gtstiauro

EschiLo e Sofocle nella tragica conettezza de1la

Ìoro linea, ma non crecìiamo per questo rli doler

con Voltaire chiudere gÌi occhi scanclolezzati

davanti alla libera creazione di Shakespeare: aur-

miriamo la squisitezza d'una poesia riflessa cli

grande artista provetto e non isdegniamo la spou-

ta,ueità d'ur ùmile canto popolare. Sentiano Ìa

Èelezza c'lovuuque c'è tua forma che trrrcìuce

schietta, sincera, ef0cace, un sentiurento alÌa stia

volta schietto e sincero.

4. Noi, o amici, non resteremo certo ilsen-

sibili, per un proposito tutt'iusieme strarro ed

assurdo, davanti a tutta questa bellezza seutita

e confessata pur da uomini senza fede - la

cui testimonianza ho raccolto volentieli perchè

sfata auche una volia f indegna leggelda della

incompatibilita tra Cristianesimo ed arte, 1eg-

genda per cui, almeno nei dominii estetici, il
Cristianesimo apparve e fn presentato coute lre-

mico della civiltà, - noi, camminando per un

giardino, non ci precluderemo sistematicamente

-\
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i1 piacere cli cogì.iere qualche be1 frore, ammi-

rarrre le tinte e aspirarrre i proflLmi. Non sarà,

qrÌesta però Ìa nostra occupazione principale e

il nostro scopol iÌ [ostro notr sara rrrr corso

estetico. - E neanche, soggiungo subitor ur

corso ct'itico-storeco, per clrauto gÌi Inni sacri

aucho a questo si prestino, anche così sieno

stati trattati, 1o sieuo oggi con piìr severo me-

tocto, attir{tà piir febbrile, risultati piir sicuri e

piir vasti. Noi possiamo rammentar qui tr.rtto

questo lavoro inteso a fissal criticamente i1 testo

clei vari lnni, a ricercar rìi ciascun d'essi l'at-

lore e le viconde, con rrna rìoppia conrl,iaceÌrza:

clapprima perchè, a suo moclo, è un bel omag

gio leso alla grauclezza mouumer, tale cli cgresta

poesia: r:on si studiano con passiolle così clili-

gente del1e cianciafmscole I cogli esteti, i critici

e g1i storici plaudono, a loro modo, anch'essi,

pÌauclono alla grandezza cli cpresta loesia per

eccellenza Cristiruta.

IIa qtesta volta il plauso operoso siamo lieti

parta specialmente, se non unicamente, cla uomini

cli fecle. Sarebbe ber triste se noi avessimo 1a-

sciato agli inclifferenti ecl ai nemici iÌ Yanto

cli esplorar essi soÌi o plimi, e clescrivere que-

ste nostre ricchezze. E qui, per debito cli giu-

stizia e cli liconoscenza, lasciato che io ricorcli
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l'Al,rate Ulisse Cher.alier, il cui uome frr fatto

spesso anche su per i giourtli iu qucsti ultimi
mesi, a proposito d'uua quistione rnolto dibat-

tuta, e che ha impresso uel clnrpo degli stucli

stolico-clitici srrlJa Trr:rologin sacrir lrra juclrr-

cellabile orma; lasciate che vi unisca il uome

dell'Abate Celestino Albin il rprale, iu rrrr ìib.o

di mole relativamente piccola, ha saputo cou-

dersare un tesoro di erudizioue, di buou gu-

sto e di pietà cristia.na.

5. Pietà cristiana, eccovi il seltimelto cot
cri ci falemo noi a urecÌitare di volta iu volta,

queste voci soleuri della Chiesa.

Noi ne interoghereruo il pensiero intimo e

profoudo: noi lasceremo che l'animo nostro ri-
bri aìl'unisono con quello del sacro caltore:

noi cercheremo d'usciro dalla pia med.itaziote

moralrrente ri:rnovati. Meclitazioni ho detto e

ripeto, e pie e sacre.... Errerebbe chi venisse

qui a cercaro critiche discrrssioni, dissertazioui

estetiche: d'arte e cli storia noi preuderemo

qnel tanto che ci possa uello spirito dell'Inno

far penetrare più addeutro. Perchè questo spi-

rito vorren:mo cogìiere, o piuttosto corÌ que-

sto uoi vorrernmo imrnedesimarci e quasi fon-

derci. L'ideale sar:ebbe l'Iulo eseguito a perfe-

zione rìa rrr coro cli roci iuvisibilir e noi qni

,§t:iluplt,t slotict) ( l?ll' Iùilalog io Ct isli«tttr.

raccolti a sezlir.e.... seutire, badate, non udire....

seutie cou l'anima nou coll'orecchio.... clue-

sta divina poesià. Ma ahimè ! clnesta sì che

è poesia, nel cattivo o piuttosto abusivo seuso

della parola. Grazie alf ignoranza religiosa, cÌre

sembra oggi crescere iu moÌti di pari passo

cou ìa cultura profana, il popolo nou capisce

;,iir le grandi voci della Cliesa, e ri rimane,

quand'esse per le vòlte dei nostri magnifici

templi echeggiano ancora, vi limane stupida-

mente iusensibile. Di clui la necessità di ula
esposizione e di uu commento per queste poe-

sie, il cui valore caratteristico fu appunto que-

sto, cli parlar direttameute al popolo per ctri

firrono composte, che se le assimilò, che per

secoli ne fece l'espressione dei suoi sentimenti,

iI uotivo delle sue gioie, i1 conforto dei suoi

dolori.

6. E con ciò, o amici, ve le siete accorti.

io ho già, bella e iacominciata cluella Intt'odu-

zione, ch'era pu giusto premettere alla esposi-

zione ana.litica degli Tnni che ho per cprest'anno

trascelti. Solo incominciata per.ò, chè, a com-

pierla, mi paro convenga gettare insieme un

rapido sguardo sulla storia generale della It-
nologia sacra uel lostro occideute latino; per
chè questo ne aiuterà a courprendere, selza
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che clebba inclngiarmi volta per volta in ispie-

gazioni minute, ciò che sulla origilre stodca

di ciascuu filro saliì pul nocessalio ogni voÌta

acceluare. Veramente Questa storìa uostra sa-

lelrlro do;ipia. Osservnle infirtLi ,1r,. cias,"ntt

\tao nasce e cliuentar rasce uD& cosa e clivelta

ut'altra I nasce sacio e cliventa littrgico, nasce

inclividuale e cliventa sociale. Pelciò stcsso rur

doppio quesito si propore cla sè, e 1e:: ciascuu

Iulo e per i1 lolo compÌesso: come ò uato, per

opera cli chi, poniamo 1l Te Dqtm. e lo Stnhxt

]Iater lt e come e per clrrali vicende ha ffuito

cli occupar cluel posto, che oggi nella litiugia

effettivamente gli apparLiene ? Questa secor:cla,

la storia lihn'gica però, è troppo complessa per

tentare anche solo cli sfiorarla. IIi basti raur-

meutare a coloro che vi sono intieramente pro-

fani che, liturgicamente par'lando, gli L.mi si

cìistiugrono iu Inui clel Breuiq,rio ecl Inni clel

llessole. Peroccltè Ìa Chiesa ha clue folne cli

pleghiera pubblica e solenne: l'una che accour-

pagna il Santo Sacrifizio clella }Iessa, l'atto

per eccellenza sociale e supremo clel uostro

culto: ma acca,nto a qtLesta si ò venuta svilup-

paucìo un'altra preghiera, a cui pa.rtecipò altra

volta variamente il popolo ed è oggi cliventata

priviÌegio troppo esclusivo cli sacerdoti: la pre-

ì

,\tiltr 1t1,, xlrrricr,' i ?ll' lù1ùla{j itt Cristiun«.

gìriela clel Breviario, santificazione pubblica,

sociaLe delle ore sLrccessive del giorno e cleì.la

uotte, dal momento in cti le tenebre comincialtr

a rischiararsi fino al rnonento in cui la luce

sta per venir n:eno sulla ter"ra. Degli fnni che

studieremo insieme quest'alno, appartengolo

al Breviario ci:rqne: iI Jent lled,entptor onzniuttt,

1l 'Ib Deu,m, 1l I'ange lingua, i. Yetzi Crecdor e

l-e*ilh lìegis - restaudo invece al Messale le

tre, così dette, Seclueuze, il Dies i,ru,lo Stabat

lhrter e jl l'etti Sancle Spiritus.

7. Specìitici così molto sommariamente della

§r oria sl rpttameure liturgica. l,ossiamo coucerr-

traLci trn po'meglio uel ledere come sieuo re-

nut'i su via via questi h,ui sacri e quali mo'

dificazioui evolverclosi la Sacra Inuologia aì:bia

stibìto, neI tratteggiare insomma Ìa storia 2oe-

ca e quasi volevo dir' letteraria. tr'issiamo sir-

bito cluesto: il periodo r.eramente classico della

Iuuologia liturgica (que1Ìo deÌ resto a cui tutti
i lostri Inni di cprest'anno appartengono) va,

per dirla con lomi proprii e personali, cla

Saut'Ambrogio a Sal Tornmaso d'Aquino --
per dirla cronologicamente, clal. secolo IV a1

secolo XIII, dal confiue cioè tra 1a civiltÈL an-

tica e la medievale al confirie tra Ìa mec]ie-

r.ale e la civiltr\ noiteura. E iu questo cluasi
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miller:nio si possono, anzi si debbolo, clistin-

gue::e due momeuti; l'uuo, il p,-imo, che ha

suo centro icleale iu Salt'Ànlroeio, si potrebbe

dire romano o classico, per quanto cronologi-

camente s'aclclentri un po'nel lledio Evo: l'a-l-

tro si potrebbe per coltrapposto chiamare nre-

dieaalc o romantico ed l.ra i suoi centri ideali

nei clue ordini cli San Francesco e cli Sair Do-

menico, movenclo però cìa.Ìla Riforma beneclet-

tfua di Cluny. la distinzione non ha rrra sem-

plice importanza cronologica, lol essa dà luogo

a clue tipi cl'Inno sacro cliversi tra ìoro lelÌa

forma poetica, classica o metrica negli uni, rit.
mica o sintonica negìi altri. Poche parole, o

signori, per rendervi chiara questa, clistinzione.

I.,,a poesia l'ho gìà cletta un canto I essa è Ìla-

roÌa rnusicaÌe. Ora la musica risulta cli due ele-

menti:varietà, di lunghe e brevi, varietà cli toni

piit fotti e più deboli. La poesia, cli questi clue

elemeuti ha scelto per sè ora l'uno ora l'altro.

T,a poesia greca e la romana classica vollero

lei loro versi armo e cli lunghe e brevi rego-

Ìarmente a,Ìternate secoudo certe ìegp;i; armonie

cer-to magdffche, ma a, noi ora clivenute quasi

inintelligibi-Ii, a noi che si plLò clire abbiamo,

parlanclo, quasi intieramente perduto il senso

clel ternpo diverso impiegato e speso nel pro-

Stilzllo sto»ico tl ell' I)titolog id, Ct'isti«nrt,

uurciare 1e cliverse sillahe cl'una stessa pa.-ola.

n.Ia qtesta poesia appurto, per noi perduta, si

chiama metrica, perchè basata suÌla rlisrua

(pér,oov) delle siì1abe lunghe o brevi. - Nella

poesia nosha italiana moderrra, anzi cì.i tutti i
popoli lathi, c'è invece la musica clegli acceuti

o tod, aÌternati essi ptre seconclo rorme e leggi

fissel è clunclue poesia tonica o ritmica. Un cui

elemento, non inclispensabile ma ftequentissimo,

cliventa l'assorzazza rrella sra, triplice forma di

&ssJ[auza propriamente cletta (omofonia tra due

rersi cleil'tltima vocale accentuata, pe:: esempio

mlnus-clivlno, o dell'tÌtima vocale senza tener

conto rlella, le:fera clrp so!^,rct l,pr esnrnl,io tni-

uzs-clivir:am)I rìi consouanza (omofouia cìell'uÌ-

tima vocaÌe e cleÌle lettere che segrono ma senza,

tener conto clelÌ'accento, come Domi?zrr.s Rome-

;ras); e di rima (omofonia della vocale ultina
accentuata e di ciò che segue sec?r,'rus-venta?'t{s,

od omofonia delLe sillabe che seguono l'ultima

sillaba accentnata orantibtts-peilertfib?6). 
- 

Ora

gÌi Inni del momento che io chiarnai classico,

per esempio quelli di Salt'Ambrogio, sono a

base metrica I ladclove quelli del momento ro-

martico sono ritmici o sintonici, che dir vo-

giiate: basti ricordare la prima strofa notissima

clel Dies ira: Dies irtc, clies illa Solxet srcclum
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in fttuilla, Teste Dapitl cunt Sllbilltt, compost&, di

versi to»ici c rimati.

8. Yi ho segnato uella storia dell'Iuuologia

Ìiturgica latina od occiclentale i termi estrerni

Sant'Ambrogio e Sar Tommaso ri'A.qtrilo, se-

coLo IY e secolo XfII, divisando poi sirbito

due momenti col lolo carattere plop:io c s;'e-

ciffco; ciò non vuol dire però che dopo di San

Tommaso nou sia coltiruata o prima cli San-

t'Ambrogio nou a.bbia cominciato iI fervore

poetico nella preghiera pubblica e solerue. L

due momeuti cleì1a storia che noi volevauro

ora tlatteggiare ì:reti partitarrente, diveutarcr

così tlnattro: il preistorico, il ckrssico, tf 't'o»tcut-

tico, il postumo. - Cominciamo senz'altro dal

prin.ro e piir antico.

Ss invece di parlar-r.'i cli poesia liturgica oc-

cicìeutale o latiua, r'i parlassi di poesia litulgica

iu genere o meglio ancora cli sola poesia sacra,

dovrei far,re coircicLere le orìgirri prime con le

origini stesse del Cristianesimo. Questo ìllhtti
uon liotè eni rare nelle anime, pti:rciy,io rLrrrrto

e lrrofoudo di vita, serrza sprigionarrre :rnoti.

poetici accenti. E lasciauo pure la lilica sacm

individuale, ma fin da principio ri do.sette es-

sere nei conveg'ni cristiani un caììto poetico so-

ciale. A tacer d'ogni altra considerazione. i primi

,9 r i I u 
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cristiani venivano clalla Sinagoga dove tr'uso di
plegare canta:rdo e poeticalne[te cantand.o, tutti
insieme ad rna voce, era, omai secolare, Di li,
da quell'uso o con quell'uso erano nati i Salmi,

che sor:o gl'inni liturgici clegÌi Ebrei, e da queì.le

degli Ebrei passa-rol1o suÌle Labbra dei cristiaui.

I quali però è beu clifficile ammettere che di
qr.Lesti soli antichi ebraici inni si potessero ap.

pagaro per esprimere il religioso aniu:o e affetto

1oro. La cougettula così verisimile d'irorri, che

fosselo creazione e fattura cristiana ffn dai primi

giorui, è rar.va-Ìorata da positive testimoniauze.

Quando San Paolo esorta i fedeli di Efeso a

uou inebriarsi sensLralmente di vino, inebriarr-

dosi iu quella r-ece spiritualmente e la spir.i-

tuale ebrezza nutrendo insieme e sfogando << con

iuui, saìmi e cautici spirituali >>, è molto proba-

bile che iudichi, sotto Ìa tlenominazione cl'i:rrri

e canti spirituali, qtLalcosa di distinto dai salmi:

ilui e canti cristiaui come i sal.rhi erano ebraici.

E quaudo PIfuio iI Giovaue, scrivendo la sua ce-

lebre lettera a Trajauo, uan'a come i Cristiani si

raccolgoro di bron rrattino ulr giorno fisso (le do-

meniche) r" cautar Ilui al Cristo come a loro Dio,

cli unovo acceDna colln sua fraseologia piuttosto

a ruovi canti cristiani che ad antichi ind degli

eblei. lla tutt& questa primitiva attivita poetica

1?

I

I
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della Chiesa è ancÌata perduta, e a congettrùar-

rer Don dovette a\:ere un gl:an valoÌe poetico.

In Oriente però assai priraa che in Occi-

tleute si sviluppa un'attir.ità piìr alta, un ten-

tativo di far clawero su pensieri nuovi e ffi-
stiani versi antichi e gleci. Come il pensiero

clistialo la prima voÌta in Grecia, o piuttosto

in greco ambiente, troya la sua {brma teolo-

gica cou la scuola che netto capo arl Origele,

così e cl.Livi stesso trova. Ia sua prima veste ed

espressione poetica. 11 connubio c1e1 Cristiane-

simo con le forme ideali della civiÌtà umana av-

viene in Grecia, come il suo primo conlrlLbio

con le forme pratiche clella cir.iÌta stessa è opera,

specialmente di Roma. Quei poeti che primi

modularono su greca lira motivi cristiani, io non

so se abbiano fatto senpre opera alta,rnente este-

tica - benchè, a confessione cìi tutti, San Gre-

gorio cli Nazianzo abbia scritto belle poesie e

fatto dei bei versi - hanno fatto certo opera

religiosamente efflcace: nou so se abbiano sempre

an'icchito gli archivi sontuosi dell'arto, hanno

certo arricchiti gli annali preziosi della Chiesa.

Halno gettato un altro ponte tra il Cristianesimo

e la civiÌtà, uno di quei ponti sui quali ven-

gouo a Dio, per mezzo clel Cristo, alcune arrime

più elette. San Gregorio Nazia.nzeno, che ho ci-

Sailuppo storico tlell' htttologia Cristiana,

tato, riassunse e rappresentò in se medesimo le

due tendenze di questa nascente arte cristiana:

Ia tenclenza inclividuale, più aristocratica e fine,

in quelle che potrebbero dirsi le sue meditazioni

religiose 6 dovs Ie regole clella metrica classica

sono rigorosamente rispettate - la tendenza

sociale, piu democratica, dove si tentano metri

n[ovi, o forse si seguono amonie piil popolaxi.

TaIi i due Inni noti col titolo di Canto della

sera ed Esortazàone arl, una aergine, - I primi q

mettesi per questa via di canti popolari, riso-

hrti, erano stati gìì eretici o, se non proprio

primi, 'r'i si erarco però messi con tanto ardore

cÌa reudere per ur1 momerìto ]a Chiesa diffitlente

cli nuove creazioni poetich.e. Si spiegano cosl

alcune prescrizio:ri restrittive di Concili parziali,

come ad esempio que1lo cÌi Laodicea, prescri'

zioni che per fortuna càddero quasi da sè, al-

lorchà uomini di sicura ortodossia e di potente

ingegno ebbero dato a.lla Chiesa ca.nti bell

e irreprensibiii i propositi severissimi

. coutro Ia musica sacta af secolo XYI o meglio

contro la musica in chiesa, caddero quando il
genio tli Palestri:ra seppe disposare mirabilmente

l'armonia colla pietà,.

9. L'Occidenòe nostro latino lon fece a':r.-

che qui che imitare il buou esempio venutogli
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dall'Olieutel Dol 1ìrero ohe la profaua, la lìrica
sacra fu a Roma mr greco riflesso. E il pach.e

della Iunologia liturgica t\ ilcltbbiamente Sal-
t'Ambrogio, per qrarto prima di lui tentasse la
lirica sacra al secolo III Commocliauo, I:escor-o,

i ctti rozzi versi rron acquistalouo Desslnla Io-
polaritÈr, e solo la paziente fortuna degli erucliti
ci ha riclonatil e qtasi contempolatea:leute si

provasse ad rura poe-sia litrirgica il celc,lrre San-

t'Ilario, vescovo di Poitiers, cou iscarsa loltnua,
a quel che pare, talto poca acl ogni modo rla uou
salvar 1'oper.a di lui dal naufragio de1 teurpo. ._
La fortur:a invece arrise propizia a Sant,Arabto-
gio, tanto che sotto le grancli ale clel suo uone
vemrero il grarr Dumero a riparare imri che e{'-

fettir.aneute non g1i appartengouol e il glarl cla

fare dpi criiici rrou è rlni il riir.or.ale ilrri 1,er,_

duti, na 1'eliminare iuni ir:debitaurerte a Ìui
ascritti. Ciò r'i mostra sirbito che egli è il rero
creatore deÌ gelele liturgico: egli seppe trolale
tali petsieri e tali forme che potessero clilentar
facilmente pensieri e for.me di tttti. Cosa tauto
piir notevole qtesta sua popolarità, perchè egli
la ottenne senza rompere co1la sererita clei metri
classici; egli, cliesto Vescovo e prefetto, co_sì

pieno del Dno\.o seuso cristiano e così corscio
c1ellzu vecchia r.omana cìigtitiì e gr.anclezza.

I

Sril.l lN stoi ico d ell' I)tltololl itt Ctistitnrt,

E lbrse per questo cortemperanento felicis-

siuro cli traclizione e cli ]ovità, cli classico e cli cli-

sbirr,uo, i pii canti che piòcquero tanto alla moÌ-

titudine commossero pure così profondamente

-A.gostino, i1 ròtore Africano cli fresco con Alipio

e il figlio Dioc.lato corvertito aI Cristianesirr: o.

Rileggianro insieure rma pagina delle Conf'essioni,

iurporta,ntissima nou solo ller q[esto che ci fa

cor]oscere tutto Ì'entusiasmo cÌeÌ futuro Dottore

,lp1h Chiesa ler gli Inui Ambrosiaui, tna per-

chè ci narra le circostanze precise di ternpo e

di h.rogo in cui lacque, tra noi latini, Ì'Inno-

lop;ia sacra - ci mosha a1la sria sorgento qtesto

fiume regale che di tante urelodie e così con'

forta,nti dovela rieir-ipire i secoli. << Di quei giorni,

narla Sant'Agostino, parlanclo co»re suoÌe rre]le

s::.e Uonfessioni cilirettamente con Dio, di quei

giomi (che seguirono il suo battesimo), io uon

ui saziavo di c\olcezza, r'ipensaudo i prowicli

ttoi aJti consigÌi sulla salute cle)l'uman geuere.

Quante lagrime ho versato al calto dei tuoi inni,

commosso dalla soavità con cui ìi sa modulare la

tua Chiesa! quello voci giungevauo a ffotti alle

mie orecchie, e la tua verità licluefacevasi lel
lr.. io cuore, e ne usciva ul calor d'affetto, e flui-

vato le lag::irne ecl io n'ero feÌice. Non molto tem-

po prima erasi cominciato iu llilano qtell'eser-
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cizio così pieno di edificazioue morale e di con-

forto, per il mettervi che farr o tutti concorcli i
fratelli Ìa voce e il cuore. Ela all,itcirca I'anno
in cui Giustina, madre clel pir:colo imperatore

Valentiniano, perseguita,va iÌ tuo servo Aurbrogio,

feroce nell'eresia a cui l'ayeyarro gnadaglata gli
Adani. Vegliava la pia plebe uclla Ohiesa (clove

Ambrogio erasi riparato dall,ira irirptriale e piaz-

zaiuoìa) pronta a morire col suo Yescovo. tuo
servo. Iyi mia madre, feclel tua aucella, plin.ra aÌÌe

vigilie ed a-lle cure r-ir.eva tutta it lireghiera.
Noi (Agosii:ro e i suoi conpag:ri) aucor.a fr.eclcli

nel tuo amore, o Dio, eravamo però desti alche
noi, in talto stupore e tur.bamento di tutta il-
tiera la città. AlÌora fu stabilito, perchè il po.

polo non si auroiasse, di cantare alternatir.a-

mente Inni e Sahrri secondo l,uso degli orien-

tali, pia consuetudine che da quel giorno in poi
fu conservata e quasi dappertutto diffusa ueÌ

popolo cristiano. >> In giorno di guera aclulclue

sono nati questi canti di pace; in una i::vernal
giornata cli persecnzione sbocciarouo questi ffori
così gentili e profumati.

10. Non toccò la stessa fortuua cl,Arnbrogio

a Pr-udenzio, il poeta spagnuolo, che fu pure

Ìettera:'iarneute pirì accruato e piìr fecondo clel

Vescor.o Milanese. Egli si propose, e qresto

-!

St:iluP))o stol ico dell' 11ì n aloll ia CristicLrt«.

segueudo f idea ambrosiaua, di santi6.ca'e corr

poetiche preci i varii rnomeuti della giorrata,

le successive soleunitiL dell'an:ro - gentile peu-

siero cristia.no, amici miei; cli fronte a questo

anno civile, profano che si awicenda tra gioie

fritole e cupidi affari, il cristiano awà ur suo

à]lro irtrecciato cli misteriosi soleui ricorcli, di

affetti spirituali ed etelui I - ue racqte la priDla

sna. raccolta, c1'Irmi che va sotto il lome di Callze-

merinon. Poi volle ai Martiri iutlecciare poeti-

she corone e ne Dacqùe tl |'eristephanon. Di

Lrrtt; questì \etòi ller'ò cosi rrurnorusi e lrou scevrì

talvolta di classica elegarza) cli religiosa elfrcacia,

-pochi piacquero alla Chiesa e passarono r:rella

liturgia - i piìr belli, Ì)erò, a confessione degli

stessi critici; apprurto percht! guiclata dal suo

senso intimo, Ìa Clfesa tlascelse i piir profol-

da,meute, inteusameute religiosi, e questi, clettati

da passione sincera e profoucla, riuscirono anche

esteticamente migliori. Leggiamo iasieme, :rella

imnrinenza della Epifaria e in questa Ottar.a

ctegli }:loceuti opportunissime, Ie due strofe de-

clicate alle tenere primizie del cristiano martiriol

da sole bastano ad ororare uìl poeta: << Sàlvete,

o fiori dei Martii, ctLi sulla soglia luminosa clella

r.ita ìl persecutore cli Cristo strappò, cone cli

velle il tru'bite 1e rose appena sbocciate -- voi,
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vittima prima del Cristo, tenero gregge clevoto

aI sacriffzio, ai piè dell'altarc, scmplicetti schet'

zanti colle vostre paJne e le vostre coloue. » Non

si potrebbe pensare uei concetti, nelle immagiui

nelìe parole stesse trascelte, nulla cli piir tenero,

nuÌla cli piir appropriato a qtell'incon-,{cio mar-

tirio cl'innocenti, clavanti al rpale noi possiauo

sentire solo 1o sclegno clel tir.anno balbaro, ne-

mico clel Crisho, Christi insecutor, crnclele mieti-

toro cli vite nascenti.... lo sdegno pel carnefice

e non veramente l'ammirazione, »a un u.risto

di pieta e di gioia pei piccoli, cui Ìa rnorte

schirrse i sentieri cl'una inattesa vitlor.ia, rrrra
'\-ittoria con cui aÌla loro età nou possouo che

giuocare: Arant. sttb i2sam simltlices - PcLlna

et coronis luclitis.

Come ?rudenzio al fV secolo è il clualche

moclo l'emulo di Sant'Arabrogio - e fomisce

molti materiali all'Innologia sacra, pochi rrra pre-

ziosissimi alla liturgica - così al secolo VI,
I'ultimo. durante il qrrale gitti ancora rìr.i, sin

pnr che cadenti, sprazzi di luce la cir.iltrà, latina
(basti rammenta.re che questo secolo 1rI, il se-

colo di Giustiniano, si apre qui in Occidente con

Ennoclio e con Boezio, si chiude con Sau Gre-

gorio }[agno), cli Ambrogio e clei suoi metocli

è in quaÌcìre modo l'ultimo erecle Venanzio tr'or-

\

,\t ilrr 1t 1xt xhtt'ico rl r:ll' Inttol o11 irL Cri stiatru. 2ir

tnnalo, l'autore del l'ex.illa regis ?rodeunt.... ye-

uauzio chs i Francesi Daturalrneute riguardauo

come cosa loro, perchè in Francia clove era an-

rlato a sciogliere uu voto, veuue festosameute

àccolto e traitenuto, morendo poi Vescovo cli

Poitiers I ma a cui nessuuo toglieriu d'essere uato

in qrello, che fn forse a} secolo YI, il maggior

centro di coltrua italica, la splendida alÌora, oggi

uestà Ravenua. Egìi, secoùdo la foase d'un eru-

ditissimo critico, è rimasto ilstperabile modeÌlo

agli occhi di piir e piir generazioni di poeti,

e perciò noi possiamo ffnir con lui Ia rassegna

rapiclissima degli Inuografi sacri del momento

classico o romauo.

11. I tempi precipitano alla decadenza, co-

minciano i secoli tenebrosi di quel Medio Evo

che uon si potr€bbo uè tutto condannal' come
'barbaro, nè tutto salutare o ri\.endicar come

civile. Ma auche uei secoli piir tenebrosi uon

si potrebbe negare si elaborassero gìi eleneuti

di nu'arte nuova, specie d'uua nuova a::te re-

ligiosa. L'Inno sacro, per fermarci nei couffni

del nostro tema, I'Inr:o sacro neÌ nomeuto

romarlo doveya ancora quasi venir a patti con

una forma, cotr una lingua che averra servito

ad esprimere pensieri ec1 alletti tauto diversi;

una lingua, una forma impregnata quasi di
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paga,nesirno, un& Ìi]lgua, alme]lo leggel.Ìnelte)

aristocratica,. lla uel lf. E. questa rornana clas-

sica lingua si sfa.... è il trioufo clel sernn ru.sticus

o ?lebeius,lingua cìi llopolo che pare altica ecl

è iu fondo luova, e soprawive per secoli ac-

cauto ai uuor.i volgali, surti tra il IX e il X se-

colo, soplawive fluenclo so\T'essi e subenclono

l'infltsso. Qnesta Ìingua saJà, la, veste clel nuovo

Iuno sacro, ch'io ho chiamato romauico o r.it-
nico I e a chi vorrà. soÌo 5yarda,- la veste in
sè, tpesti uuovi inni parm-uno ben uriseLa cosa,

specie se cÌri guarda abbia piena la testa di
classiche remiuiscenze.... come la veste d'una

povera alpigiana fa una bel meschina Égrua di
lìoute all a.bito serico ,l'rrna lrlincipessa; rnr

lei, lei la povera alpigiana nel pittoresco suo

costume può essere bella da quanto la prir:ci-

pessa nella sua, studia,ta toeletta. Nou altrimenti,

così bisogna guardar questi Inui, non sci:rdendo

la forma del concetto, ma guardando questo e

c1ue1Ìo nella loro fusione perfetta.

Il padre, il Sant'Anbrogio clel nuovo fnreo

r:omarico si può diro in qualche moclo OcÌone, iI
celebre abate cli Cluny (930), Ì'autore o ircizia-

tore di queÌla riforrua monastica nota appunto

sotto il nome di riforma Cluiacense che, mi-

rabilmente clilatanclosi, doveva poi proclurre alla

Sx i l tlll o st c'r ico dell' 111 ùolo g i a C r bt i alLct.

Chiesa Gregorio VII e per taezzo At lti la li-

berazione dalla simonia e clal concubilato. Certo

flL il primo, o tra i primi, acl introdurre nell'Inno

liturgico la rima, dalilo origine a quella tipica

forma d'fnno ritmico che è 1a Sequenza. La

quale pare ràggitrga Ia sua perfezioue nel du'

gento, il secoÌo di Sar Irancesco e di Sal Do-

menico. Rinuovatori profoudi clella cristiana

pietiu questi clne Patria.rchi ]ron poteroro a me-

no cìi dare vita a tutta uu'a,rte ed uDà Ìloesia

nrÌova. lla arche uella poesia dei loro figli parve

irirprimersi il carattere diverso del loro a,limo

e della loro operositèr,. I figll di colui che fu

<< tutto serafico jn arclore >> cantano pitr che pen-

sa.re..,. cautano come cautavr Ft ancesco per im-

pulso di amore, caltano anche i1 terrore del

giuclizio, piir volentieri il dolore materno I i figÌi

cli colui « che in picciol tempo gran dottor si

feo, » si itirebbe iuvece che pensino e siÌlogizzino

auche quando cantaro.... e ci clànno il poema

dogmatico dell'Euc:restia cor Sa,n Tommaso.

ll. Stlata vicentla delle cose umale, amici

e fràtelìi miei. Yelrà, ulr giol'no in cui gli uo-

nini cÌi Chiesa, abbagliati essi meclesimi clagli

spleuc.lori rinascenti deÌla forma greco-romana)

Ier ?oco tron si Yergog[eralno di tutta questa

Iunologia sacra, e in is1:ecial modo della In-
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nologia sacra, roù1a.Dtica, bella sì ma di uua

belÌezza così poco classica, così cliversa cìalla

bellezza di cui ridono i versi di Vergilio e cli

Orazio. Se la riforma del Breviario e de1 trIes-

sale, di cui questi Inni erano entrati a far. parte,

si fosse compiuta tra i bagliori del Rinascimento

a,I secolo XV o sui primordi de1 secolo X\{,
da Cardi:raÌi innarnorati della bellezza classica,

come il Sacloleto e i1 Bembo - cla qualcruro

di quei PreÌati umanisti che chiedevano per

grazia di salmeggiare in greco, pel nou gua-

starsi il bello stile latino con la barbara rer-
sioue italica - certo ai poveri inni sar.ebbe

toccato l'ostracismo. Questo fu anzi effettiva-

mente decretato da leone X, iI qualo incaricò

un su.o a,nrico poeta, Zaccatia Ferreri, vescoro

cli Guardia, di comporre cli sana pianta tu
Hymnatium. bel).o e nuoyo. Per fortuna la riforma

della preghiera liturgica vemre dopo il Coucilio

di Trento. quando gli arclori della Rinascenza

classica erano sbolliti e suÌla Europa era pas-

sato il soffio della Rivoluzione Protestante. E

l'opera verrue afrdata ad uomini profoudamente

pii, sia pure che soÌleciti aI tenpo stesso, non

piu schiavi però, della correhtezza classica. l'In-
ùologia cristiaÀa, tluesta creazioue millenalia del-

la coscienza cattolica, fu salva..., però l)er ignem.

gùiht lryo slorico dell' Iùltolog io Cristiana.

\roglio dire che gli Inrri furono tutti tivi-

stj, nou I'er ricondrrr[ al]a loro genuila, pri-

mitiva lezione, bensì per riclurli cluanto si poteva

a classica uorma di metro : nou lir una revisione

ct'itic«,, q\ale roi oggi f intenderemmo, fu una

reYisione letterat'ia. Come per tntto il seicento

e i1 settecento si vollero cou stucchi e dora-

ture riportare a forma piir bella (!) i nostri go-

tici templi; così a clàssica bellezza sui primorcli

clel seicento, Urbano VIII, conosciuto uel Par-

raso col nome rli A1tìs Attica e i religiosi da

lui trascelti, vollero comporre gli Inni, non solo

i rrretlici, sì anche i lilmici. Soggiungiamo su-

bito che in quest'opeln, così loco consona ai

nostri criterii e ai nostri gusti attuali, procc-

dettero cou loclevolissimo riserbo: e se qualclte

volta, iu nome della classicità guastarono alcule

ingenuità bellissime, altro volte liberarouo g1i

Iuni cla cpraiche goffagghe. Chi sa che oggi la

revisione rron possa acc&clere con dei crite:rii

piir storici e piil critici e, in fontlo, e perciò

stesso lliil dawero estetici? Non i: lè audacia

nè follia sperarlo, dopochò abbiam visto di re-

cente il Papa creare alla Congregaziore de' Riti
una sezioue storico-giuritìica cìriamanCo a farne

parto àlcuni clei cdtici e rlcsli storici piu com-

peteuti cìel monclo catt,.,lico. Sarebbe chiuso
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così il perioclo che chiaÈrai postuDlo delÌa fr-
nologia sacra,, perioclo, durante il quale, pul
troppo fu tauto piir sca-r-sa la, produziore quanto

piir att iva la critica, quasi a liconfermare Ia

legge che le facolNir, creative e critiche, spou-

tanee e rilesse soro trc loro irr ragiorrc irrver.sl

nell'uomo. - E a quel uodo cÌre neÌl' indir.icluo

il momento davvero lirico è un mon.relto che

passa, così anche nella viia collettiva. I1 mo-

mento lirico della società cristiaua è stato il
medio evo.... poi uaucò quel1a ingenuità 1àr-

tastica e seutimeutale che erompe nell'ltnol
furono lotte di 1:eusiero e d'azione. l{a chi sa

che il rromento lon ritond I chi sa che ldclio

non maudi a-lla Chiesa poeti i quali avldviìlo

di clistiano soffio le lingue nuove, come furono

di cristiano sofffo awivate le antiche ! Nou ci

diede gia uu tentativo in quesLo senso tutt'altro

chs i:rfelice Saut'Alfouso de'Liguori? - L'im-
poftante per ora è che questa poesia cristiara

ridivenga poesia nostra.... il che vuol dire poi

che noi si licilivenga di mente e di cuore piir

cristiani. È l'intento bello, è la soave slleranza

con cui mi sono accilto e mi accingo, cou cui

invito anche voi al lal'oro.

Un giomo si vid.e uu rruovo e strauo, se vo-

lete, ma conmorente e stblime spetiacolo, Sul

-!

Srilu t'))o stot'i«) tl e. ' Ittttolog ia Ct'isticata.

rLrate in tempesta rìr1ot&\'a uu naufrago, vin-

cerclo con rlna marro i flutti iraconc]i e cou

l'alira leggerrcln alto sui flutti rur involto -
era Camoens che salvava il suo poema, i Lusictdi.

Anche la Chiesa, o miei amici e fratelli, su clue

sti flutti irati e tenpestosi cleÌ noirclo tieue

a1to, e noi clobbiauro telere alto iusieure con

Lei, il suo poema: iÌ poema tìella sua fecle su-

blime, clelle srÌc eroiche speranzc, tleÌl'iudorlita

sua carita.
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